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LETTERA 

DEL DOTTORE 

GIOVANNI LABUS 


D. PIETRO DE LAMA 

INTORNO 

A DUE ISCRIZIONI 


V E L E J A T I 



AL SIGNOR CONTE 


POMPEO LITTA 

CAVALIERE 

DELLA LEGION d’ ONORE 
Sicror Conte Pregiatissimo 

Se è debito d’ogni uomo da bene l’esternare segni di vera gratitu- 
dine verso chi gli addita i modi di emendare i proprj abbagli con eru- 
diti , ed urbani insegnamenti ; dovuto del pari giudico che sia il ren- 
der grazie a chi si compiacque di procurargli tale ammaestramento . 

Ella , che con un’ Opera nuovissima ridesta ora e richiama l’ antico 
onore delle più illustri Famiglie Italiane, a’ molti favori, con cui si 
degna onorarmi , quello aggiunse di determinare il Chiarissimo Signor 
Dottore Labus ad essermi liberale de’ lumi suoi invocati , ed a comu- 
nicarmeli acciocché io possa in avvenire far meno male . 

Lontano dal risentirmi se altri mi ammoniscono , non so , nè posso 
esprimere ad entrambi i sensi della mia riconoscenza se non facendo 
di pubblica ragione sotto i di lei auspicj la dotta Lettera del Signor 
Dottore Labus , per la quale fansi manifeste e la mia picciolezza , e 
la molta dottrina sua, la quale rende preziosa quella nostra VII Iscri- 
zione Velejate , che letta, com’egli detta, scioglie i dubbj di alcuni 
punti istorici. „ Suiti multa , scriveva il grande Eckhel ( 0 , qua a 
„ majoribus tradita inconsulte a successoribus tolluntur , nulloque diti 
„ examine in posteros propagantur . „ 

Ho l’onore di protestarmi colla più rispettosa stima e riconoscenza 
Parma ao Gennaio 1820. 


Umilmo ed Obbnio Servitore 
Pietro De Lama. 


(1) Doeta Num. Fet. toro. Vili, p. 499- 
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Milano 20 Ottobre 1819. 


Chiarissimo Signore 


Hibbi dal Cavaliere Litta le sue antiche Iscrizioni Velejati , le quali 
bo subito lette avidamente , mosso non tanto dalla mia inclinazione 
verso coteste curiose anticaglie , quanto , e più ancora dalla fama di 
Lei , che sapeva da più anni rivolta a compiere questo nobile suo la- 
voro . Sin dalle prime pagine mi sono accorto non essere mendace il 
pubblico grido che la qualifica per quel valente Antiquario che in fatto 
Ella è . Quante cose nuovissime non bo io mai imparato dalle sue la- 
pide? Qnaute altre non ne bo vedute sagacemente investigate, ed e- 
sposte? Brama perciò mi venne di riverirla, di subito ringraziarla, e di 
congratularmi di cuore con Lei della sua bella Opera , e di animarla 
a dar fuori anche la Tavola Alimentare, la quale fedelmente trascritta, 
e acconciamente illustrata, e corredata degl’indici necessari non P l| ò 
non esserle di maggior gloria , e celebrità . 

Anzi dacché ha per mano questa sua nuova fatica , e dovrà tornar 
certamente sopra diversi nomi già veduti nelle Iscrizioni, permetta che 
io le partecipi sommessamente alcune idee destatemi dalla lettura delle 
sue medesime spiegazioni . Io non intendo che di pregarla di essermi 
liberale d'ajuto onde io possa sgombrare que’ dubbj , che mi vennero 
in capo segnatamente per non aver potuto riscontrare le Iscrizioni sui 
Marmi. Che se i miei dubbj le parranno per avventura non disprezza- 
bili , comunicandoli a Lei sola in confidenza , spero che le saranno ar- 
gomento certissimo non altro bramare che la sua benevolenza , e la 
maggior gloria di Lei , e della sua dotta Opera . 

Ometto per esserle mcn nojoso parecchie cosette che alcuni leziosi 
ingegni potrebbero bramare discusse con maggiore profondità . Non 
ogni Epigrafe richiede un trattato , e ciò che a taluno sembra oscuro 
e difficile, ad altri è chiarissimo, facile, e prontamente palese. Ma 
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per rispetto alla Epigrafe VI che a lei pare non essere scritta nel mar- 
mo colla dovuta chiarezza , sarò io troppo ardito se le dico parermi 
anzi composta chiarissimamente purché si legga in diverso modo? Io 
credo che la vera lezione sia 


LOCuj ( Scpultum ) 

T iti ■ TECCVNIt • Quinti ■ Fi Hi TERTIi 
ET • Lucii TECCVNli • T iti • F Mi ( in quo ) 

TecCuNii • SEXTVS [et) SEVERVS 

FILIi * \iventes • P osuerunt ( monumentimi ) 

IN • AGRO • VeJes ■ XVI. 

QVO Quo • VERIVS. 

Ella sa che LOCus è voce solenne per indicare il sacro terreno de- 
stinato a raccogliere le fredde spoglie umane. LOCVS • SACER • IVSSV • 
L • VALERI 0); LOCVS • M ■ TERENTI • LALl • (•) ; LOCVS • SACER • 
QVINTI • BAIONI (’); LOCVS • SEPVLTVRAE • CVLTORVM • HERcu/ts • 
RESPictenlù W, LOCVS • SEPVLTVRAE • CVLTORVM • HERCVL1S • 
INVICTI ■ P) ; LOCVS • SEPultura • C • FVLVI • DIONYSi («) ; LOCVS • 
SEPVLTVRAE • GENTILIVM • VETERANORVM <7) : sono tutte for- 
mole lapidari che appena ricordate bastano a rendere manifesta e si- 
cura la spiegazione anzidetto. Avvegnaché determinato dall’Avo Tito 
Teccunio, e dal Padre Lucio Teccunio il sacro terreno, e quivi sepolti 
ambedue; chiaro è che Scilo e Severo figli di Lucio ponendo in esso 
luogo per qualificarlo la Epigrafe , facessero anche menzione di se me- 
desimi. Né siale di ostacolo il nome loro TeeCuNi» espresso colle sole 
prime lettere dello sillabe , poiché questa è anzi la consueta maniera 
di compendiare nei bronzi e nei marmi le voci , ove manchi lo spa- 
zio per esprimerle intere. Vegga il Fahretti (*), il Reinesio (9), l’Agem- 
bucchio (“>), e più che i moderni libri, vegga gli antichi Siglar} di Va- 


ti) Crater. pag. 056, 8. 

(a) BertoJi A A. d' At/uil. pag. 188 

( 3 ) Smet. pag. 108 , 4* 

( 4 ) Morcelli de Strio pag. 181. 

( 5 ) Gru ter. pag- 3 iS, 7. 


(6) Uraat. Mon. Pat. pag. 169. 

(7) Reinet. CL Vili, n. tt 53 . 

(8) Cap . Ili, pag. 164. 

(9) Var. Lect . pag. 6ao. 

(10) De Dìptyc. Brix. pag. io. 
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lcrio Probo , e di Pietro Diacono , ne’ quali troverà CS ; KR ; NR *, 
QT ; RGL ; RF ; SL ; TT ; spiegati , CaeSar; KaRzz$ ; NeRo ; Qui/iTus; 
RcGuLuj ; RttFu/ ; S> L/a; TìTuj . Anche nei marmi abbiamo D • G • 
R • N • DeCuRioNum <»>; C • P • R • B • R ComPaRaBeRuu* (»> ; 
DMN • DoMiN* (») ; F • C • R • FeCeRunt (4); M • R • T • F * G • R • 
MeRenTi * FeCeRunf . ( 5 ) ; e nelle medaglie RM * RoMa; RV • R aVenna', 
MD • MeD iolanum’y P * T • PaTer ( 6 ) ; e quindi nella presente T • G • N • 
TecCuNii. La quale spiegazione è poi anche chiarita si dalla voce FILI, 
che richiede un gentilizio plurale , e si dai cognomi Sesto e Severo , 
che qui è manifesto appartenere a due persone . Per verità non mi 
sovviene d'avere mai veduto chi siasi per Sigla in Epigrafe sepolcrale 
detto nipote di Cajo , senza prima indicare di chi fosse figliuolo. Che 
se alcuno ve ne ha in Lapide onorarie , come per figura in quella di 
M. Aufidio Frontone ( 7 ), di Petronio Probo (*), o di altre; son cosi rari 
cotesti esempli > che la famosa di Cneo Asiuio ( 9 ) perciò fu tassata di 
falsità 0°) (*) . 


(1) Reinei. Cl. r, n.° 16. 

(а) Fabr. cap. Ili , pag. 167. 

( 3 ) Mur.it. pag. MDCCCXXXVI , 4 * 

(4) Murai, pag. DCCCXXI , 4 * 

( 5 ) Inscriz. Aliane, pag. a 5 . 

(б) Zirard. Edif. di Rav. pag. 44 ’ 

(7) Marm. Pisaur. n.° 69. 

(8) Murai, pag. CCCLXXXVI , 4. 

{9) Murar, pag. DCLXXVI, 6. 

(10) Miiffei. A. C. L. , col. 4 ^ a * 

(*) Un dotto Epigrafista consultato 
dall’ Editore per mezzo di un amico, ac- 
ciò ai compiacesse manifestare il saggio 
suo giudizio sulle Iscrizioni Antiche col- 
locate ne' Muri della Scala Farnese r 
cosi scrive intorno a questa; „ La VI 
,, che pare di facile interpretazione mi 
„ dà molto a pensare . Quelle tre lettere 
,, singolari T . C . N . possono corno- 
,, nemente spiegare Titus, Cai i, JVepos. 
„ Ma dov’e fra’ succennatì Teccunii un 
,, Cajo per mostrare rapporti di correla- 
„ tira successione? A v rasai a credete die 


„ Sesto Severo mancante di nome geoti- 
„ tizio fosse padre dei summeutovati Tito 
,, e Lucio, se questi non sono nemmeno 
„ fratelli , ma padre , e figlio ? Altronde 
„ qui ai legge nettamente Filli nel esso 
,, retto , nè possono essere altri , che i 
„ figli di Lucio Teccunio gli autori del 
,, monumento al padre , ed all’ avo . La 
,, lezione per tanto da lei adottata non 
„ pare la più vernimi le. Potrebbe rei leg- 
,, g ere eziandio le tre Sigle come le ini- 
,, zia li delle sillabe dei nome gentilìzio 
,, Teccunii . Se non che leggendosi Tee • 
„ cunius Sextus Severus , dove sarebbero 
,, codesti figli , se quivi non ne sarebbe 
„ accennato che uno ? Si [fitta lezione 
,, talora imitata potrebbe in tanta osou- 
„ ricà ammettersi quando si leggesse Sex- 
,, tus , et Severus Filii . Ma senza la 
,, particella et , Sextus Severus dee pren- 
,, dersi per un solo , e discorda col 
,, plurale Filii . D’ altronde se viventes 
,, posucrunt al p.idre, ed all’ avo, cur 

* 
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Anche nella VII tutte le difficoltà che a Lei »i affacciarono, pare a 
me che di leggeri »i possano sciogliere leggendola in maniera affatto 
direna . 

( Militi Legionis ) 

1111 • MAC edenica 
ANNorum • XXV 
STIPenrf/orum • II • 

vexillarI» 

LE Gionum TRIYM (scilicet) 

LEOionis * IIII • MAC edonica 
LE Giortis • XXI • RAPocù 
L EGionis • XXII • PR imi genia 
Vosuerunt • De • Suo 

Capisco bene che il tempo avaro ci lia Involato il nome, e il grado 
che aveva nella quarta Legione Macedonica il giovane Soldatello per cui 
fu fatto questo epitaffio: ma non è però adesposto quale ai è giudicato, 
essendone autori i Vcssillarj delle tre nominate Legioni , Vexillarìi 
Le gionum trìum , i quali a proprie spese innalzarono, de Suo Posue - 
runt . Ma chi eglino fossero, voglio dire che debba intendersi pe’ V es- 


„ non et sibi , suisque , posterisqus eo- 
„ rum , coro« leggesi ne’ sepolcri di que- 
,, sto genere ? Se pertanto lire ad ognu- 
„ no dire U sua sentenza io leggerei : 
„ T itus ■ C aius ‘ Numerili* SEXTVS • 
„ SEVERVS • FILIi Quinque P osuerunt. 
,, Non dissimulo però che bo sono veri 
„ prenomi i primi quattro non è tale il 
,, quinto, che sente del soprannome. Po- 
„ trelilm nondimeno supporsi che que- 
j, st’ ultimo avendo nn prenome egnale a 
a , qualcuno dei quattro primi per non 
„ far confusione si fosse enunciato col 
,, soprannome. Quanto al nome gentilizio 
„ Teccunii non era necessario dal mo- 
,, mento che il termine correlativo Pila 
,, spiega il nome gentilizio di Lucio Tec- 
„ cuoio loro padre. Nè mancano certa- 


„ mente esempli lapidarj dove il nome 
,, gentilizio , ed il soprannome trovasi 
,, cangiato in prenome . Questo se non 
,, erro è il modo più ovvio per dar senso 
,, alla lezione epigrafica. Aggiungasi che 
„ la parola Kiwi può servire pei sepolcri 
,, fitti dai maggiori per se stessi per la 
,, loro prole , e pei successori , e non già 
,, dai figli a’ loro antenati. Ed in vero 
„ quando sono i figli che pongono il 
„ monumento come qui al padre ed 
y, all'avo, diviene superflua la parola t?t- 
,, venta , perchè chi opera a prò d’ un 
„ tra passi tu si suppone vivo. Intanto 
„ leggesi Ki vus Fecit , perchè un Capo 
,, di famiglia potrebbe fare il sepolcro 
,, famigliare anco ex testamento . 
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sillarj non è sì agevole a dichiararsi . Conciossiachè i Vessillari qui 
nominati non sono nè i Veterani , che licenziati dalle Legioui si trat- 
tenevano in aspettativa del premio , e della Onesta Missione , cioè del 
diploma , sotto i Vessilli ('); nè tampoco i Veliti chiamati in seguito 
Antesignani, e per ultimo Vessillari (*); e molto poi meno gli Altieri 
ossia Porta insegne ( } ) , prossimi di grado e di ufficio agli Optioni tt), 
i quali ne’ libri, e ne’ marmi non mai si trovano uniti da più Legio- 
ni, e sempre si esprimono in altro modo. 

Se non che lume ci viene dal Pinchena il quale afferma che i Ves- 
sillari ne ’ Romani eserciti furono una mano di militi „ tanquam in 
„ bellis subsidium , accersiti ex unaquaque Legione , quot prò ratione 
„ Prcesiilii abesse passetti , ideoque Vexilìarii appellarentur eo quod ab 
„ Aquilis separati sub Vexillis propriis militarent ( 5 ) . La qual sen- 
tenza è renduta probabilissima dalla presente lapida unica nel suo ge- 
nere , che parla appunto di Vessillari staccati da tre Legioni diverse , 
come Tacito quelli di tre altre rammenta venuti in Italia dalla Bre- 
tagna <*), non che i Vessillari parimente staccati da due Legioni, e 
stanziali ne’ Cauci (?), e quelli rapiti da varie Coorti dall' arditissimo 
Antonio Primo <*), c i vinti nella battaglia di Bedriaco perchè il ner- 
vo della Legione non v’era (s) . Da’ quali passi, e da più altri che 
addur si potrebbero , dee argomentarsi che i Vessillari non erano già 
tina parte formale della Legione , come i granatieri e i cacciatori og- 
gidì , nè un militare ufficio come il nostro porta-stendardo; ina un 
vero distaccamento di truppe scelto da più Legioui , o Coorti , e ado- 
perato quando a far le imboscate, o a difendere i valli, qtiaudo a 
provocar le battaglie , o a sussidiare gli eserciti , il quale perchè ra- 
zionava con particolare sua insegna, col vocabolo multo proprio di 


(t) Lips de Milit. Rom. lib. I, 6, 8; 
1 , 5 , 19 . 

(a) Salma», de Milit. Rom . cap. 19 . 
<3) Gmter. $36, 7. Notìs Gen. Ris. 
Ili, 4 . Cui! 43,3. Murat. CCCXLIX, a. 
Gorì... tot». I pag. 49 . Donati 3oo, a. 
Biagi laser. Dibiiot. Monast. Camaldul . 
in Monte Codio pag. 3i3. 


( 4 ) Falir. pag. 361, a6a. Ma ilei M. V. 
pag. a&7, I. Guasco Mas. Cap. tom. 1, 
pag. 178. Amnlu/i.i tom. ! pjg. 4 (, 4 

(а) A 1 Tacit. Armai, lib t p. ra. 46$. 

(б) Ulti. lib. a. cap. ICO ; lib. 3 
cap. aa. 

(7) Ann. lib. x , cap. 38. 

(8) Hist. lib. 3 , cap. 6. 

I9) Hist. Jib. a, cap. 66. 
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Vessilli y o di Vessillarj veniva qualificato. Se ciò non fosse, oscura 
sarebbe la frase di Cesare : „ complures elant in castris ex legionibus 
„ agri relicli ; ex quibus qui hoc spatio diemm convaluerant circiter 
„ lercenti sub rexillo una mittuntur „ (•) , e molto più oscura la in- 
gente squadra di tredici mila Vessillarj mossi unitamente alla sesta 
Legione pur alla volta d’Italia da Licinio Muoiano (*), e il molto nu- 
mero di Vessillarj uccisi dalle ribellate Pannonie sul confine di Ma- 
cedonia perchè lontani dal Capitano O); dove all’ opposto fermato l’ an- 
zidetto significato non solamente ooteste classiche frasi evidenza e lu- 
me ricevono , ma le stesse Vcssillazioni così affini dei Vessillarj che 
da uno stesso vocabolo, secondo Pesto (4) e Vegezio ( s ), derivano, ac- 
quistano maggiore chiarezza . Imperocché se per quelle intendiamo le 
ale degli equiti che proteggon l’esercito, verranno anche a significare 
una squadra di ajuti a cavallo avuta da popoli, e nazioni diverse, 
quale fu per figura la Vexillatio Germanicorum di Galba ( 6 > ; la Vexil- 
latio Daciarum dataci dal Cariofilo (') ; le famose condotte in Siria 
OB • BELLVM PARTH1CVM da Lucio Nerazio Proculo per comando 
d’Antonino Pio (*) ; e le altre non meno celebri VEXILLATIONES • 
PER • 1TALIAM • EXERCITVS • IMP eratoris SEVERI • PII ■ PERTINACE, 
e quelle PER1NTHI ■ PERGENTES , delle quali fu proposito , e con- 
dottiere l’illustro ajo, ed Emergete di Caracalla Lucio Fabio Cilone <*)- 
Laonde se i Vessillarj , come panni provato, sono un distaccamento, 
un corpo formato da più Legioui, chiarito è il motivo per cui sieno 
essi di tre diverse Legioni , e uniti nel nostro marmo . Anzi poiché 
sappiamo che le tre Legioni qui nominate pugnarono insieme in favor 
di Vitellio presso a Cremona , non sarà immaginario il sospetto che i 
Vessillarj presenti sieno un distaccamento di quell’esercito medesimo: 
avvegnaché se Tacito nominativamente non lo ricorda , ci ha anche 


(|) De Bell. Gali. lib. VI , J. 36. 
(a) Tacit. Hist. lib. a. cap. 83. 

(3) Patrrcul. Jfist. lib. a, cap. 100 . 

(4) De Verbor. signific. FexiUum di - 
minitivum est a Velo, 

(5) De re militari lib. a, cap. I Fe- 
xillationes vocantur a Velo , 


(6) Sveton. in Galba cap. ao , « quivi 
il Torrenzio . 

( 7 ) De Thermis ffercul. in Dacia. 

( 8 ) Smct pag. 83,6. 

( 9 ) Marini Inscr. Al bari e. pag. So * 
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avvisati non poter egli con sicurezza affermare «piai fosse l’ordine 
della battaglia per la notte , e per l'ira , e altronde sappiamo che in 
nessun’altra guerra si sono mai più trovate riunite queste Legioni, 

nè può meglio convenire , per credere i nostri Vessillari un distacca- 
mento di quelle , quanto la circostanza del luogo , in cui fu il mar- 
mo scoperto , tanto prossimo al lugubre teatro di quella civile car- 
nicina . 

Per la qual cosa se tale mio concetto non è da Lei riprovato , di- 
viene la sua Epigrafe sommamente pregevole: i." perchè possiamo cer- 
tificarne l’età che è del 69 dell’Era Cristiana; a." perchè abbiam con- 
tezza di un distaccamento dell’esercito Vitelliano ignorato propter iram 
ac tenebras dal medesimo Tacito; 3." perchè ci conferma l’opinione 
del Pichena per rispetto al significato del vocabolo Vessillari , opinione 
piaciuta al Gronovio (■) , allo stesso Giusto Lipsio in età più matura (*) , 
e che sarebbe piaciuta forse anche all’Ernesti se avesse veduto il suo 
marmo ; finalmente perchè ci assicura la quarta Legione Macedo- 
nica sconosciuta allatto alle antiche medaglie, e cosi rara nei marmi, 
che il Muratori coll’autorità del Bimardo francamente decise: „ nulla 
„ fuit Legio IV Macedonica , sed quidern quinta , et sic J orlasse legai- 
„ dum „ ( J ) . Ma ben sospettala il Panvinio che la disse coscritta da 
Ottaviano in Siria , trasportata in Germania da Claudio , e aver pu- 
gnato in Italia per Vitellio M . E che il suo sospetto fosse fondato lo 
dimostrano Quinto Settimio Signifero ( 1 * 3 4 5 ), Cajo Vezio Aquilifero ( 6 ), Se- 
sto Mesio 0), e Tito Vidio (*), Centurioni ili quella in marmi sinceri; 
non che i due soldati Lucio Azzio Nepote, e Tito Giulio Macro ne’ 
due clic seguono, scoperti l’anno 1764 presso Magouza , i quali sono 
forse tuttavia inediti avendoli da lettere autografe dell’Abate Ma- 
rini da me spogliate. Notabili mi pajono entrambi si per la Città no- 
minatavi G), e sì per la maniera di segnar gli anni di vita, e del mi- 
litare servigio affatto simile a quella del nostro marmo. 


(1) Ad Taci!. Agric. cap. 18. 

(a) Ad Taci!. Hist. lib. a. n.° 119. 

( 3 ) Pag 85 a, a. 

(4) Imp. /ioni. cap. 19. 

( 5 ) Murat. pag. PCCC I. II , a. 


( 6 ) Catalani Origini, 0 Antich. Verni. 
pag. a. 5. a. 

(7) Fabrett. cap. IX n.° 809 . 

( 8 ) Grat. pag. ino, 8 . 

(9) Duo Ncrtobrigbe ti couotcono da- 
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L • ATTIVS ■ L • F 
GAL • NEPOS 
NERTOBR1GA 
M1L • LEG • IIII • A\C 
AI • XXXIIII • STIP 
XVIII • li • S • E • (0 
EX • T • MVN1CIP 
ET • LIB • F • C • 


T • IVLIVS • L • F 
GAL • MACER 
DOM • NERT ■ 
OBR1CA • MIL 
LEG • IIII • A4C 
AI • XXXV • srl» 
XVII • H • S • E 
ERATE • • F * C • (*) 


A questi si potrebbono aggiugnere i due mcn sicuri perchè mal tra- 
scritti di M. Ennio veterano ( 3 ), e di Planco curatore de’ veterani (4), 
se non bastasse per tutti Cornelio Tacito, che apertamente scrive cosi 
„ Ordinem agminis disiceli per tram ac tenebras ad federare non ausim . 
„ Quamquam olii tradidcrint. Quartata Macedonicam dext.ro suorum cor- 
„ nu ; quitti am , et quitti am decimata cum vexillis nona , secundaque , 
„ et vicesitna , lìritannicarum Lcgionum mediata uciem ; sextadecima- 
„ nos , duo et vicesimartosque , et primanos , lavimi corna complesse. 
„ Rapaces, atque Italici , omnibus se manipulis miscuerant ( 5 ). „ Giusto 
Lipsio vorrebbe leggerci quinta < 6 ) ; ma come ciò può essere se trovasi 
la quinta nominata dopo immediatamente i’ Bisogna dunque credere 
che dalla quarta Legione Macedonica , la quale allogossi dal destro la- 
to , e dalla ventiduesiina primigenia che fu dal lato sinistro , e dalla 
ventunesima Rapace che si mescolò da per tutto, si fosse scelto e for- 
mato un distaccamento per alcuna parziale fazione, nella «piale rima- 
sto morto il nostro iguoto soldato, i suoi pietosi commilitoni Vexil- 
larii Legicnum Ttiutn , forse perchè figliuolo di un Centurione , o 
di un Tribuno , o per qualche buona sua qualità spesero pochi danari 
per innalzargli il presente epitaffio . II giovane soldato servi duo soli 


gli Antichi Geografi. L’una detta Giulia 
Concordia nella Provincia Betica ( Plin. 
11. N. lib. IH. 5. 3 ); l'altra fra Bilbili, 
e Cesaraugusta nella Spagna Tarragoneae 
( Fiorili lib. II. cap. 17 o quivi il Do- 
lsero ) . 

( 1 ) Leggo Ilio • Situa * Est ' EX ■ Te- 


t lamento MUNICIPej • ET ' Li Berli 
Vaciendum Curarunt . 

(а) Leggo FU ATKr Fnciundum C uraeit . 

(3) Murar, pag. DCCCXIi , 5. 

(4) Gì ut. pag. 557 , 3 . 

(5) Hist. hi). Ili cap. aa . 
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anni , e n’ ebbe venticinque di età , non potendosi per alena modo 
pensare al doppio stipendio , sì perchè sarebbesi detto Duplicano , o 
Duplare, sì perchè in nessun marmo , in nessun antico Scrittore si è 
mai espressa la doppia paga con frase uguale alla nostra (**) . 

Se non fossi occupatissimo nella direzione della edizione che qui si 
fa delle Opere tutte di Ennio Quirino Visconti , nè mi fosse tolto il 
tempo da mille altri impicci, prenderei volentieri in esame alcune al- 
tre lapide, alle qnali forse dar si potrebbe maggior chiarezza: ma non 
voglio esserle più molesto . Anzi pregandola di compatire a quanto ho 
scritto fin qui , desidero che mi sia cortese delle sue riflessioni , e se- 
gnatamente de’ suoi riveriti comandi , sottoscrivendomi siuceramente 


Suo Deomo Servitore 
ed Amico Vero 
Dott. Gio. Laucs. 


(**) Cosi seri re poi quel ciotto Epigrafi- 
sta intorno a questa Iscrizione: „ Nella 
„ VII reggo chiaramente che gli autori di 
„ tale monumento sono i V eliilturj , oa— 
„ sieno Soldati dopo 16 anni di servizio 
„ exauctorati che venivano talora richie- 
si mati a militare separati dalla Legione, 
,, al cui Vessillo erano addetti . Reputo 
» >1 soggetto del monumento non un 
„ Soldato in caligli , ma graduato a ta- 
„ le di meritare i riguardi de' Vessil- 
„ larj di tutte tre le Legioni. Qualunque 
„ però fosse il di lui grado intendo per 
„ stipenditi duobui che aveva fatto due 
,, gloriose campagne a a5 anni , come 
„ Scipione a Z ama , non che aresse dop- 
„ pia paga , la quale nelle lapide iodi- 



,, cavasi colf espressione Duplaris , vel 
„ duplaris armatura . Siccome poi que- 
„ sre tro Legioni ebbero gran parte nelle 
«guerra civili di Ottone, Vitellio , e 
,, Vespasiano, cosi reputo che questo 
,, marmo eia stato dai Soldati di Vcspa- 
,, siano vincitore mutilato, onde non ti 
,, perpetuasse la memoria di cosi terribile 
,, loro avversario Legato , o Tribuno dell* 
„ Legione quarta Macedonica dotta puro 
„ Sufica al riferir del Panvinio ( Imp. 
,, Rorn. pag. 834 e 835), Amo poi leg- 
,, gore Trium , anziché triumphatricis , 
„ veduto che queste tre Legioni stavano 
„ appunto per Vitellio, cui spento fu- 
„ rono segregato, e disperse da Vespa- 
si siano „ . 
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